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I sindacati impegnati sul problema 

«Vertenza» per 
sciogliere i nodi 
della giustizia 

L'intervento del segretario della Camera del 
lavoro di Roma ad un'assemblea di avvocati 

- 1 sindacati dopo aver In più occasioni chiesto un impegno 
preciso per l'attuazione della legge sul nuovo processo del 
lavoro, una legge voluta dai lavoratori e dalle forze progres
siste, hanno annunciato che allargheranno, sulla scia di que
sta lotta, il tema del loro intervento in campo giudiziario per 
imporre una sollecita soluzione dei più grossi problemi che 

travagliano l'amministrazione 
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Assolta « L'Ora » 

Importante 
sentenza 

sulla libertà 
di stampa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 27. 

Un'importante sentenza in 
materia di libertà di stam
pa è stata emessa dalla III 
Sezione penale del tribunale 
di Palermo a conclusione di 
un processo intentato contro 
il quotidiano L'Ora: non è 
reato ' esprimere dubbi sul
l'operato dei pubblici poteri, 
scegliendo. In casi controver
si, una delle molteplici versio
ni correnti, riferire le pro
prie convinzioni e • commen
tare, in base ad esse, un 
episodio di particolare rilie
vo politico e sociale. 

I giornalisti de L'Ora erano 
stati trascinati in giudizio da 
una querela, per diffamazio
ne, degli eredi del defunto 
senatore de Gaspare Cusenza, 
già presidente della Cassa di 
Risparmio per le Province si
ciliane, per aver pubblicato 
— e commentato come me
ritavano — stralci della rela
zione dell'Antimafia sul Co
mune di Palermo, riguardan
te la scottante documentazio
ne della Guardia di Finanza 
sugli ingentissimi crediti con
cessi dall'istituto bancario al 
pluri-inquisito costruttore pa
lermitano Francesco Vassallo, 
durante la presidenza dell'e
sponente de. 

I documenti dei finanzieri 
e la relazione della Antima
fia pubblicati da L'Ora sì ri
ferivano pure agli sconcer
tanti rapporti con ambienti 
mafiosi intrattenuti dal pre
sidente della Cassa di Rispar
mio, ed ai legami mantenuti 
dai suoi eredi con Vassallo. 
Ce n'era quanto basta per fa
re dell'episodio un caso gior
nalistico di innegabile inte
resse politico. Di più: nel '66, 
tre anni dopo la relazione del
l'antimafia, il presidente del
la Commissione parlamenta
re, il de Pafundi, decideva, 
con una procedura più che di
scutibile — sulla quale si ap
puntarono. al Senato, le aspre 
critiche del compagno Terra
cini — di disporre in via ri
servata una indagine-bis. Es
sa fu affidata alla Guardia 
di Finanza, giusto in un mo
mento in cui la carica di sot
tosegretario alle Finanze era 
ricoperta dal genero del sena
tore inquisito, l'on. Giovanni 
Gioia. 

Qualche anno più tardi, nel 
1971. la pubblicazione del vo
luminoso dossier costituito 
dalle - due inchieste della 
Finanza e da numerosissimi 
allegati, diede un quadro ab
bastanza chiaro delle irrego
larità procedurali che erano 
state commesse, e soprattut
to delle finalità che le ave
vano ispirate: si era cercato 
— ma invano — di alzare 
una cortina fumogena sull'in
trico della gestione, mafiosa 
del potere a Palermo. -

L'unica vera colpa dei gior
nalisti de L'Ora era costituita 
dall'aver svelato le magagne 
dell'inchiesta, fornendo una 
adeguata chiave di lettura 
della • contraddittoria docu
mentazione che era scaturita 
dalla doppia indagine della 
Antimafia. La richiesta di as
soluzione con formula oiena 
avanzata dal P M. dottor 
Messineo. cui si sono associa
ti 1 difensori del giornale, gli 
avvocati Riela e Polizzi. è 
stata accolta dal tribunale 
dopo una brevissima seduta 
in camera di consiglio. 

v. va. 

della giustizia. L'annuncio di 
questo importante nuovo im-

rgno delle forze del lavoro 
stato dato ieri dal segreta

rio della Camera del lavoro 
Leo Camillo, che ha preso la 
parola a nome della federa
zione sindacale ' CGIL-CISL-
UIL, ad una assemblea di av
vocati a Roma. 

Canullo ha affermato, tra 
l'altro, che i problemi della 
Giustizia non solo sono degli 
operatori del diritto (magi
strati, avvocati, personale au
siliario) ma riguardano tutti 
1 cittadini. Questo assunto è 
tanto più evidente a Roma, 
così come in tutte le altre 
grandi città, dove la penden
za dei processi ha raggiunto 
punte elevatissime. Per que
sto — ha continuato il segre
tario della Camera del lavoro 
di Roma — i sindacati riten
gono di dover aprire una ver
tenza con il potere politico 
perchè > affronti non solo le 
questioni di struttura (perso
nale, edifici, ecc.) ma soprat
tutto le riforme della proce
dura penale, dell'ordinamento 
giudiziario e di quello peni
tenziario. 

Tutti l lavoratori - saranno 
mobilitati per risolvere questi 
problemi che riguardano di
rettamente il sindacato nella 
misura in cui essi riguardano 
il rinnovamento dello stato. 

Al fine di esaminare i mo
di di intervento e di precisa
re gli impegni prioritari da 
assumere i sindacati convo
cheranno nel prossimi giorni 
una grande assemblea pubbli
ca alla quale interverranno 
anche magistrati, avvocati e 
giornalisti. 

Il consiglio dell'Ordine degli 
avvocati, che aveva indetto 
l'assemblea, tramite il presi
dente, Carlo Fornario, ha det
to di apprezzare vivamente la 
presenza dei sindacati in que
sta battaglia. Lo stesso Con
siglio ha poi annunciato che 
insieme a rappresentanti dei 
sindacati e a delegati del Sin
dacato avvocati e procuratori 
si recherà nei prossimi giorni 
dal ministro della Difesa Ta
rtassi per sollecitare nuova
mente la concessione (più 
volte rifiutata) dei locali del
la caserma Nazario Sauro di 
Roma dove dovrebbero essere 
ospitati alcuni uffici giudi
ziari. 

A Roma infatti la carenza 
delle aule, soprattutto alla vi
gilia dell'entrata in vigore 
della nuova legge sul lavoro, 
è diventata spaventosa 

E' questo solo un primo pic
colo passo verso la soluzione 
di gravi problemi che riguar
dano soprattutto la nuova 
nonnativa sul processo delle 
controversie di lavoro. Pro
blemi che non sono solo logi
stici. E* noto infatti che le 
resistenze all'attuazione della 
legge sono fortissime e che, 
obiettivamente, danno fiato 
a queste resistenze anche le 
posizioni corporative e massi-
mal iste di una parte della ma
gistratura 

A questo proposito abbiamo 
parlato nei giorni scorsi del
la presa di posizione contro 
tale prospettiva anche del-
1TJMI (le toghe d'ermellino). 
E' interessante sottolineare 
ora che la stessa Unione Ma
gistrati ha votato un ordine 
del giorno nel quale si affer
ma che «avuto riguardo alla 
finalità della legge del proces
so del lavoro intesa ad acce
lerare il corso della giustizia 
in un campo di rilevante inte
resse sociale; considerato l'im
prescindibile dovere del magi
strato di dare esecuzione alle 
leggi emanate in conformità 
alla Costituzione dal Parla
mento nazionale. l'UMI impe
gna i soci a dare il proprio 
personale contributo per la 
realizzazione degli scopi per
seguiti dalla legge e per la 
migliore e più corretta attua
zione della riforma del proces
so del lavoro, assicurando a 
tutte le parti piena e sollecita 
giustizia. 

p. g. 

La tremenda accusa di Vinci contro il fratello del suo ex principale riapre l'inchiesta 

UNA SEQUELA M MINACCE POI L'ORDINE: 
isci 

Il lungo silenzio dell'accusato rotto con una storia allucinante — «Questa è la verità...» — I punti essenziali del racconto: lettere minatorie, ricatti diretti, 
promesse di morte spinsero l'uomo a prendere la nipote e ad abbandonarla nel fondo di .Guarrato — « Ninfa e Virginia non si staccavano mai dalla loro 
amichetta, per questo portai via anche loro» — Dopo l'arresto di Franco Nania si impone una nuova più approfondita indagine - Protezione di polizia 

Chi è il nuovo accusato 
Chi è Franco Nania, l'uomo accusato da 

Michele Vinci di essere il vero regista di 
tutta la tragedia? Non sono molte in que. 
ste ore affannose, le informazioni certe. 
Ce il famoso rapporto segreto del mare
sciallo Noto che lo descrive come un per
sonaggio strano e genialoide. Si sa che è 
per merito di una sua invenzione se la 
San Giovanni si è trasformata in pochi 
anni da wia piccola azienda a carattere fa
miliare in una grossa industria con due 
sedi. 

E' Franco Nania, infatti, ad aver brevet
tato per tutto il mondo un procedimento 
per ottenere la a paletti2zazÌone » del poli
stirolo espanso che da materiale fragile e 
sbriciolabile è così diventato un solidissimo 
contenitore atto ad imballare anche oggetti 
pesanti. La scoperta di questo procedi
mento avrebbe fruttato ai Nania molti mi
liardi. Eppure anche questa invenzione vie
ne oggi presentata con un'aria di mistero 
come tutto quello che riguarda quest'uomo. 
Nonostante la loro ricchezza, i Nania sono 
sempre rimasti a Marsala dove, al di là di 
ogni spiegazione plausibile, hanno la fama 
classica degli industriali arricchitisi rapi. 
damente: non solo cioè per il lampo di 
genio di Franco ma perché abili, scaltri, 

disposti a non avere in commercio troppe 
esitazioni. • < i . . 

Adesso tornano a galla anche vecchie 
storie come quella del padre ucciso a col
tellate per una questione di donne circa 
16 anni fa. L'assassinio si tinge oggi di co
lori foschi. Le notizie, è chiaro, in questo 
clima da tregenda risultano spesso ingi
gantite e distorte e avranno bisogno, nei 
prossimi giorni, di più che una verifica 
soprattutto per inquadrare il personaggio 
di Franco Nauta e delle sue responsabilità, 
s- risulteranno provate. 

Franco Nania, 43 anni, considerato da 
tutti un misantropo: mai un vero amico, 
mai una fidanzata, anche se ultimamente 
(giurano in molti) si era fatto vedere con 
più di una ragazza quasi a ostentare 
un'aria da conquistatore. Un conoscente 
che ha avuto occasione una volta di en
trare nel suo laboratorio — Franco Nania 
è anche abile esperimentatore di congegni 
elettronici — ce lo ha descritto: accanto a 
un settore più tecnico, uno stanzone assur
damente grande, zeppo di cianfrusaglie, 
giocattoli, anche: trenini, un'intera colle
zione di bambole e tutta una serie di auto
mobiline, autopiste, aquiloni perfino. 

W . S. TRAPANI — Michele Vinci durante la sua drammatica deposizione. A destra: il prof. Franco Nania, ammanettato 

Terminata la requisitoria del PM al processo di Torino 
> * 

Ferme richieste di condanna per i clinici 
Per il professor Giulio Cesare Dogliotti la pubblica accusa domanda 6 anni di reclusione e l'interdizione perpetua dai pubblici uffici 
Otto anni e 8 mesi per il professor Faustino Brunetti — Le pene avanzate per gli altri accusati di peculato e di falso in atti pubblici 

Continua 

l'odissea 

del Jumbo 
AMSTERDAM, 27. 

Il Jumbo-jet dirottato da 
tre arabi domenica scorsa ha 
proseguito il suo vagabon
daggio sul Mediterraneo e 
sul Golfo Persico sotto la mi
naccia delle pistole dei pirati 
dell'aria. A bordo dell'aereo 
sono • rimasti • nove membri 
dell'equipaggio e il vice-pre
sidente e direttore delle ope
razioni • di volo delle avioli
nee olandesi A. W. Withold. 

Dopo avere liberato a Mal
ta tutti i 244 passeggeri i di
rottatori hanno ordinato al
l'equipaggio di dirigersi nello 
Stato del Golfo Persico del 
Dubai, dove è atterrato sta
sera. 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 27 

Il pubblico ministero del 
processo ai clinici torinesi 
dott Vladimiro Zagrebelsky 
ha fatto conoscere oggi, con
cludendo la sua requisitoria, 
le richieste di' pena. Per il 
prof. Giulio Cesare Dogliotti 
sei anni di reclusione, sette
centomila lire di multa e In
terdizione perpetua dai onb-
blici uffici; per il prof. Fau
stino Brunetti la richiesta è 
più pesante: otto anni e otto 
mesi, ottocentomila lire di 
multa; per il professor 
Bernardo Roccia cinque an
ni e sei mesi di -reclu
sione. 630 mila lire di multa; 
a queste prime richieste che 
riguardano alcuni dei nomi 
di maggior rilievo di questo 
procedimento II dott Zagre
belsky ha aggiunto quelle per 
l'ingegner Otello Giovacchini: 
un anno di reclusione e 180 
mila lire di multa: ring. Gio-

Dopo l'offerta di un riscatto di 600 milioni 

«Caso» Getty: ancora 
silenzio dei rapitori 

Per il a caso» Getty, ormai, la mossa definitiva spetta ai 
rapitori di Paul Getty m . Sta a loro, adesso, decidere se 
accettano o meno l'offerta annunciata l'altra sera dalla ma
dre di Paul. Gali Harris: la donna ha informato i banditi che 
il padre del giovane ha deciso di pagare il riscatto di un 
milioni di dollari, circa seicento milioni di lire, un terzo della 
cifra richiesta dai kidnappers. 

Per il momento i rapitori non si sono fatti vivi. «Non ci 
sono ancora novità.- » ha detto ieri mattina l'avvocato Gio
vanni Jacovonl, il legale di Gail Harris. 

Frattanto. Paul Getty jr. — padre del ragazzo rapito e ex 
marito di Gail Harris — ha ribattuto polemicamente alle 
affermazioni della donna la quale, nella sua lettera, ha affer
mato che l'erede dei Getty ha preteso, in cambio del milione 
di dollari, la consegna degli altri tre figli attualmente resi
denti con la madre a Roma. «Ciò non è esatto — ha detto 
un portavoce del miliardario —. La consegna del denaro non 
è soggetta ad alcuna condizione. Paul Getty jr. ha soltanto 
espresso l'opinione che gli altri figli saranno più sicuri in 
Inghilterra che non in Italia». 

ALDO CAMPAGNA RICONOSCIUTO COLPEVOLE DI OMICIDIO 

Per il «delitto del sorpasso» 
a Roma condanna a 22 anni 

Un anno e dieci mesi a Renzo Pellegrini e otto mesi ad Anna Miconi - La sentenza dopo sette ore di camera di 
consiglio - Una spericolala manovra sulla Cristoforo Colombo conclusa tragicamente dopo una lite tra automobilisti 

Con la condanna a 22 anni 
di carcere inflìtti ad Aldo 
Campagna, riconosciuto colpe
vole di omicìdio, si è concluso 
ieri il processo per il « delitto 
del sorpasso », in cui rimase 
ucciso Enrico Horvath. fioraio, 
colpito da una stillettata alla 
schiena al termine di una lite 
fra automobilisti. Gli altri due 
imputati. Renzo Pellegrini e 
Anna Miconi. responsabili di 
lesioni e porto abusivo d'ar
ma. sono stati condannati ri
spettivamente a un anno e 
10 mesi il primo e 8 mesi di 
reclusione la seconda. La sen
tenza è stata emessa dalla 

Corte d'Assise di Roma 

dopo oltre sette ore di perma
nenza in camera di consiglio. 

I ratti che hanno portato 
alla sentenza risalgono al 2 
maggio 1971. I tre imputati 
insieme a una quarta persona 
prosciolta in istruttoria sì re
cavano \erso il mare, lungo 
la via Cristoforo Colombo., a 
bordo di una Giulia G. Impe
diti ne] sorpasso da una Fiat 
1.100 vecchio tio che proce
deva a lenta andatura sulla 
corsia di sinistra, chiedevano 
ripetutamente strada; non riu
scendo a ottenerla, con una 
manovra assai spericolata la 
GT superava la 1.100 sulla 
destra. Gli occupanti rivolge

vano al conducente della vec
chia Fiat alcuni improperi e 
proseguivano nella loro corsa 
sfrenata. Fermatisi ad un se
maforo rosso venivano rag 
giunti da un'altra macchina 
il cui guidatore era stato co 
stretto a una brusca manovra 
a seguito dell'imprudente sor
passo della Giulia. Questi, 
sceso dalla vettura affron
tava il conducente del GT al 
quale sferrava un pugno. No
nostante tutto il traffico ri
prendeva. Nuova sosta al se
maforo successivo e la lite 
riprendeva con l'aggiunta di 
un altro automobilista, Enrico 
Horvath il quale era interve

nuto in aiuto di Antonio Lo-
mele colpito a calci e pugni 
dal Campagna. Dalle parole 
si passava in breve ai fatti e 
nel corso della zuffa Horvath 

_ veniva raggiunto da una col
tellata sferratagli dal Campa
gna con uno stiletto che si era 
fatto passare da uno degli oc
cupanti la vettura. L'uomo 
mori prima del ricovero in 
ospedale. 

Mentre Aldo Campagna, già 
detenuto, resta in carcere, gli 
altri due denunciati a piede 
libero sono rimasti in libertà 
provvisoria. Contro la senten
za il difensore del Campagna 
ha presentato ricorso. 

vacchini, a nome dell'azienda 
per cui lavorava, rilasciò a 
suo tempo una doppia fattu
ra per una «cabina silente» 
consentendo che tale apparec
chio, fornito alla clinica tori* 
nese, fosse pagato due volte. 

U pubblico ministero, con 
voce quasi priva di toni, alti, 
ha pronunciato le sue richie
ste e le ha motivate. 

Data la posizione da lui oc
cupata nell'ambito degli isti
tuti universitari torinesi (era 
direttore della clinica medi
ca) il prof. Dogliotti ha occu
pato una parte rilevante nel
la requisitoria. «Devo consi
derare — ha detto il magi
strato Inquirente — anche 11 
comportamento poco corretto 
del professor Dogliotti il qua
le nel corso dell'istruttoria. 
come del dibattimento pro
cessuale. ha cercato di coin
volgere altri già assolti in se
de di Istruttoria 

Del resto la posizione pri
maria del clinico torinese e-
mergeva dal dati processuali. 
a La sua posizione — aveva 
detto in apertura di udienza 
il pubblico accusatore — rias
sume tutti 1 problemi di tutti 
gli altri imputati ». Per questo 
poco invidiabile primato il 
prof. Dogliotti ha ascoltato 
prima dei colleghi e coimpu
tati la sua richiesta di pena. 
Egli — ha detto il pubblico 
ministero — aveva gli ele
menti in mano per apportare 
tutte le correzioni al funziona
mento dei versamenti che non 
venivano fatti; «Ma lui ha 
preferito seguire la "prassi" 
anziché agire come hanno agi
to il rettore di Padova e altri 
titolari di cattedra». 

Nel suo discorso il dott. Za
grebelsky ha bollato di «leg
gerezza » il parere dato da 
una commissione di escerti 
in amministrazione cui Do
gliotti si era rivolto. Que
sti avevano risposto: «Anda
te avanti cosi, tanto presto 
arriverà la riforma sanitaria ». 
Andando « avanti cosi » il 
prof. Dogliotti ha introitato 
fra l'altro 237 milioni 

Altro nome notissimo a To
rino quello di Bernardo Roc
cia ex titolare della cattedra 
di stomatologia. E* accusato 
di aver trattenuto in cinque 
anni 250 milioni che doveva
no andare alle casse dell'uni
versità. Severo il giudizio del 
magistrato su di luì. « Era un 
autocrate che badava all'am
ministrazione secondo criteri 
personali». Di qui la richie
sta di pena già riferita. 

In udienza si è appesantita 
la posizione del prof. Fausti
no Brunetti. Era eia accusato 
di peculato per donazioni fat
te da enti diversi alla clinica 
che dirigeva. Il pubblico ac
cusatore. occupandosi di lui. 
ha detto che in istruttoria si 
era commesso un errore: man
cava l'imputazione di pecula
to per i «proventi ambulato
riali del paganti in proprio». 

All'argomento portato dal 
prof. Brunetti circa versamen
ti all'università per rimborsi 
spese il dott Zagrebelsky ha 
ribattuto con un esempio sfer-, 
zante. 

«Nel corso d'un viaggio in 
Brasile al prof. Brunetti fu 
rubato un milione e mezzo. 
Egli ha tentato di farselo rim
borsare dall'Istituto universi
tario; ma egli non era in Bra
sile per l'istituto, tanto è vero 
che aveva cercato un finanzia
tore al ministero degli Esteri 
per volo e permanenza In Sud 
America; poi al ritorno ha 
"ringraziato vivamente" la 
Cario Erba. Mi sembra sia 
tutto abbastanza chiaro ». 

f. V. 

À19 anni, «disadattato» 
colpito a morte 

nel centro di Palermo 
. i . « » 

" .- " ' ' ' PALERMO. 27. 
Un colpo di pistola sparato a bruciapelo alla tempia 

ha troncato la vita di Renato Del Chiaro. 19 anni, almeno 
tre passati dentro il carcere minorile « Malaspìna >. il 
più giovane di otto fratelli palermitani sparsi per l'Italia 
dopo la morte dei genitori. -

Renato — e uno sbandato» Io definiscono parenti e vicini 
— colpito giusto ieri da un decreto di e sorveglianza spe
ciale > aveva fatto bisboccia insieme ad alcuni amici: aveva 
alzato il gomito più degli altri. Poi. a piazza Borsa, in pieno 
centro, si era imbattuto in un gruppo di giovani. Sono volate 
frasi pesanti. In breve è scoppiata una rissa; stando ad 
alcuni testimoni oculari dai vicoli che circondano la piazza 
è venuto fuori un nugolo di genie in soccorso dei ragazzi 
presi di mira dal gruppo capeggiato da Del Chiaro. ' 

Due clan familiari al completo, parenti dei giovani, han
no ingaggiato una vera e propria caccia all'uomo. Il grup
petto degli amici di Renato Del Chiaro è riuscito a dile
guarsi; il giovane invece — forse presumendo di essere in 
grado di tenere testa agli aggressori — è rimasto nella 
zona. L'hanno preso, immobilizzato, trascinato su un mar-
ciapedi e gli hanno inferto questa spietata e atroce puni
zione. Un metronotte l'ha trovato qualche minuto dopo esa
nime in una pozza di sangue. NELLA FOTO: Il corpo di 
Renato Dtl Chiaro, dopo OSMI* stato colpito a morto. 

(Dalla prima pagina) 
ci ha fatto uscire dall'ombra 
il famoso « terzo uomo » con 
una specie di gesto di ribel
lione che deve essergli costato 
una fatica terribile. L'ha det
ta questa volta tutta la veri
tà? E' davvero una verità de
finitiva? Toccherà naturalmen
te ai giudici stabilirlo. L'avvo
cato di parte civile, dopo aver 
annunciato a nome dei colle
ghi che le parti civili erano 
disposte a .costituirsi- contro 
chiunque altro fosse ritenuto 
responsabile della morte delle 
bimbe, ha detto: «Tanto l'er
gastolo avrebbe preso e l'erga
stolo piglierà anche se per 
quanto riguarda Nania ha rac
contato una bugia come ulti
mo tentativo di difesa». 

Molte cose restano ancora 
da spiegare, è ovvio che Vin
ci continuerà domani mattina 
a porte chiuse -la sua nuova 
confessione ai giudici della 
Corte d'Assise. Ma intanto sta
mane i particolari drammati
ci che ha raccontato sulla tra
gedia, sono apparsi molto ve
ritieri - e hanno trasformato 
in fatti precisi le tante ombre 
che si erano andate addensan
do in questi ultimi giorni sul
la tragedia di Marsala. Vedia
mola questa confessione. 

Dopo i preliminari, il presi
dente De Maria, nel silenzio 
generale (c'era gente in ogni 
angolo), ha detto: « Senta Vin
ci, lei in questi giorni non è 
mai venuto qui, ma ora c'è. 
Lei sa che è accusato di omi
cidio plurimo delle bimbe 
(Vinci a questo punto si è 
alzato in piedi dopo aver tra
scorso una buona mezz'ora a 
torturarsi le mani) aggravato 
dai motivi abietti (Vinci scuo
te la testa come per dire di 
no), del furto del nastro iso
lante, di atti di libidine (Vinci 
scuote di nuovo la testa) ma 
ora forse ci dirà la verità». 

« Conferma la confessione 
precedente? », chiede De Ma
ria. 

« Non la confermo — rispon
de Vinci — la verità la dirò 
ora». Comincia a parlare con 
una voce sottile sottile. Un 
poliziotto gli mette vicino al
la bocca un microfono e la 
voce diventa forte. Vinci rac-' 
conta: « Sono stato costretto a 
prendere le bambine. Qualcu
no mi disse: "Ti piacerebbe 
che accadesse una disgrazia a 
tua moglie, ai tuoi familiari, 
a tuo fratello, a tua nipote Li
liana?" ». Vinci continua a 
piangere, ma parla: «Trovavo 
ogni volta qualche lettera nel
la mia "500" dove mi si dava
no tutte le indicazioni su quel
lo che dovevo fare. L'ultima 
lettera mi diceva il giorno 
esatto nel quale dovevo pren
dere Antonella e portarla nel 
fondo Guarrato. Nelle lettere 
mi si diceva anche che alla 
bimba non sarebbe stato fatto 
niente e che non dovevo pre
occuparmi. Ma io non sono 
riuscito a prendere Antonella 
sola perchè stava sempre con 
Ninfa e Virginia. Così ho pre
so tutte e tre le bimbe e le 

ho portate dove mi avevano 
detto. Qvalcuno, un giorno o 
due prima mi aveva chiesto 
un passaggio mentre mi trova
vo nell'auto e questo qualcu
no, un signore con gli occhiali 
neri che io non avevo mai vi
sto, mi ha rammentato che 
dovevo fare quella certa cosa 
delle lettere perchè era arri
vato il giorno fissato per fior-
tare via Antonella, Io mi sono 
sentito male dalla paura e il 
signore mi ha fatto fermare la 
macchina e in un bar mi ha 
offerto un bitter. Mentre pa
gavo, lo sconosciuto è scom
parso. Io sono andato alla 
scuola, ho preso le tre bimbe 
e le ho portate sul fondo Guar
rato. Ho detto loro di stare 
tranquille, di cogliere dei fiori 
che io sarei tornato, ma An
tonella mi veniva sempre die
tro e non voleva stare lì. Con 
una scusa, l'ha lasciata e sono 
andato via». 

A questo pulito alcuni avvo
cati cominciano a gridare: 
« Fai il nome, chi è stato, chi 
è stato? ». Vinci, paonazzo, fa il 
nome di Franco Nania e in 
aula accade quel che abbiamo 
già detto. Più tardi, a porte 
chiuse l'accusato ha racconta-
to ai giudici che una quindi
cina di giorni prima della tra
gedia, in un capannone della 
fabbrica S. Giovanni, era stato 

avvicinato da Franco Nania 
che lui conosceva come fra
tello del padrone e come inse
gnante. L'uomo gli aveva det
to: a Devi portare quella tua 
nipote biondina e con i ric
cioli, dove ti dirò io, altri
menti, quando sarai in mac
china con tua moglie e i tuoi 
parenti, ti capiterà un inciden
te stradale nel quale morirete 
tutti ». 

Da quel momento per Vinci 
— secondo la sua confessione 
— era iniziato il calvario. Due 
gomme della macchina taglia
te: una prima volta dopo po
che ore dal rapimento e una 
seconda quando era stato vi
sto da qualcuno davanti alla 
caserma dei carabinieri dove 
si era recato per chiedere aiu
to, ma dove non era stato ri
cevuto dal maresciallo che era 
occupato. La confessione è 
stata lunga e densa di parti
colari. Vinci sostiene di aver 
ricevuto le lettere per il ra
pimento non su fogli interi, 
ma composte da diversi pez
zetti attaccato l'uno all'altro. 

Le stesse lettere conteneva
no anche indicazioni per ri
mandarle a chi le spediva. Ha 
poi riferito di aver cercato. 
dall'orlo del pozzo Guarrato, 
di sentire se le bimbe rispon
devano ai suoi richiami. Poi 
ha aggiunto di aver portato 
il magistrato dopo il suo arre
sto. al pozzo Guarrato pro
prio perchè le bimbe le ave
va lasciate 11. sotto le piante 
di mandarino, ma di non sape
re dove fossero in realtà e 
di non averle uccise lui. -

Particolare dietro particola
re, Vinci ha dipanato la pro
pria versione dei fatti. Avrà 
detto il vero? La macchina giu
diziaria è già in moto per 
accertarlo. Intanto domani, lo 
avvocato Elio Esposito che si 
è dimostrato davvero all'altez
za della situazione, chiederà 
che il processo venga sospeso 
e che le indagini siano ria
perte. La richiesta, quasi sicu
ramente, sarà accolta. Intanto 
i Valenti hanno chiesto prote
zione ai carabinieri soprattut
to per i tre figli. La protezio
ne è stata accordata e 1 Va
lenti ora, si muoveranno scor
tati. Uguale protezione è sta
ta accordata anche alla moglie 
del Vinci, Anna Impiccichè. 

La bomba 
del metrò 
parigino 
destinata 

ad un uxoricidio 
PARIGI, 27 

L'ordigno esplosivo che 
ha provocato due morti • 

, nove feriti nella stazione 
• «Louis Blanc» del metro 

parigino era una bomba ad 
orologeria di fabbricazione 
artigianale con la quale un 
uomo infendeva far saltare 
in aria la casa della moglie. 
Questa è la conclusione cui 
sono pervenuti gli inquiren
ti, in base ai risultati delle 
indagini compiute dopo la 
identificazione dell' autore 
dell' involontario attentato: 
Bernard Kovaciek, 41 anni, 
ex-sergente dell' esercito 

Il Kovaciek, che traspor
tava l'ordigno, è morto di
laniato dall'esplosione insie
me a un uomo di una qua
rantina d'anni non ancora 
identificato con certezza. La 
polizia cerca di stabilire se 
quest'ultimo, che si chia
merebbe Noyon, fosse in 
compagnia del Kovaciek; 
sembra tuttavia che si trat
tasse di un viaggiatore tro
vatosi casualmente accanto 
airex-sottafficiale. 

Il sanguinoso episodio è 
avvenuto nel pomeriggio di 
ieri, alle 17,3*. Benché pro
dottasi all'interno della me
tropolitana, la violentissi
ma esplosione è stata udita 
in tutto il quartiere. Passato 
il primo momento di pani
co, i soccorsi sono stati or
ganizzati con grande pron
tezza. Una volta traspor
tati all'ospedale I nove fe
riti (due soli dei quali so
no ancora ricoverati), la po
lizia ha immediatamente av
viato lo indagini. 
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